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LA SFIDA DELL’OCCUPAZIONE Giovedì 14 maggio 1998l’Unità9
Il ministro Treu vara il decreto attuativo della riforma. La Cgil: «Regioni in ritardo»

Nuovo collocamento
Arrivano i privati

MILANO. È l’ora dei privati. Ieri, con
la firma del ministro Treu al decreto
attuativo della riforma varata a fine
dicembreed l’approvazionedellacir-
colare che disciplina le modalità di
presentazionedelledomandedapar-
te di quanti aspirano al ruolo di me-
diatori tra domanda ed offerta di la-
voro,perilcollocamentoèfinital’era
delmonopoliopubblico.Unarivolu-
zione.Destinata,almenonelleinten-
zioni, ad aprire un’epoca nuova.
Quella dei servizi all’impiego. In cui
agenzieprivate (tutt’altracosa rispet-
to a quelle impegnate sul fronte del
lavoro interinale) ed uffici pubblici -
questi ultimi opportunamente po-
tenziati - si occuperanno, in concor-
renza tra loro, oltre che del colloca-
mento di manodopera insensostret-
to anche di orientamento, formazio-
ne, consulenza personalizzata. Un
primo traguardo, non appena la ri-
formasaràa regime,ègiàstatofissato
e riguarda la sistematica convocazio-
ne di tutti i circa200milagiovaniche
ogni anno escono dalla scuolaper af-
facciarsi sul mondo del lavoro. Men-
tre altri interventi mirati sono previ-
sti ancheper i300miladisoccupatidi
medio e lungo periodo. In attesa di
poterdareconsigliatutti.

Insomma, secondo il ministro, si
tratta di «un’operazione di politica
attiva per l’occupazione». «Un ulte-
riore tassellonella riformadelmerca-
to del lavoro». Che segue quanto sta-
bilito dal decreto di programmazio-
ne economica e finanziaria per la
creazione, dopo l’ingresso dell’Italia
nell’Euro, di sviluppo e crescita. «La
parola collocamento - spiega il mini-
strodelLavoro-andrebbeinuncerto
senso abolita, visto che i servizi al-
l’impiego che vogliamo dare sono
moltodipiù:sonoserviziattivi,legati

ad una visione delle politiche del la-
voro molto più ampia, tesa aanche a
prevenire la disoccupazione. Le esi-
genze del mercato del lavoro di oggi,
del resto, sono diverse da quelle di
cinquant’anni fa, quando bastava
unalistadicollocamento».

Ma chi, in concreto, potrà aspirare
alle funzionidimediatorenelmerca-
to del lavoro? E come funzionerà il
servizio? Il ministero ha specificato
che le società che chiederanno l’au-
torizzazione dovranno essere «quali-
ficate» e dovranno, nella domanda
(inviata alla direzione generale per
l’impiego), specificare i propri requi-

siti. Sarà poi la stessa direzione, dopo
una scelta accurata in base alle cre-
denziali presentate, a concedere - en-
tro cinque mesi dalla presentazione
della domanda - l’autorizzazione e a
vigilare sul corretto esercizio dell’at-
tività. È prevista l’individuazione di
due operatori per ciascuna sede re-
gionale.

Lenuovestrutture,fornendoservi-
zi alle imprese, saranno pagate,
quando reperiranno manodopera,
dalle stesse aziende. «Certamente -
sottolineaTreu-nondovrannoavere
nemmeno una lira dai disoccupati».
Altrimenti perderanno immediata-

mentelaconcessione.
Positivo il commento della Cgil.

«Mi sembra che il decreto - dice il se-
gretario confederale Giuseppe Casa-
dio - interpreti molto bene le linee e i
principi convenuti con il sindacato.
Quello chemi preoccupa, però, èche
sono ancora pochisisme le regioni
che hanno predisposto i progetti di
legge per la riorganizzazione dei ser-
vizi all’impiego». Mentre l’opposi-
zione-èilcasodiForzaItalia-nonesi-
ta a parlare di «bluff». E di «finta fles-
sibilità».

Angelo Faccinetto

LA POLEMICA

Calvisi (Sd)
«Sugli atipici
Trentin sbaglia»
«Èstatoun po‘un pugno nello sto-
maco leggere laprimarisposta da-
ta da Trentin nella sua intervista
dioggi (ieri per chi legge, ndr)a
”l’Unità”. Per me e per quanti co-
mestanno lavorandoperché siano
riconosciuti ai lavoratori atipici i
diritti fondamentali». Giulio Cal-
visi, trent’anni, ex segretario della
Sinistra giovanile, responsabile
dei Democratici di sinistra per l’a-
readei nuovi lavori,non nasconde
di essere imbarazzato nel doversi
dichiarare in disaccordo con l’an-
ziano leaderdellaCgil.Ma quel
giudizio non lo condivide proprio:
non è una cosa inutile definire
uno statuto dei nuovi lavori. An-
che perché - spiega -questa posi-
zione corre il rischio di saldarsi
conquella di quanti, soprattutto
nel mondo imprenditoriale, sono
ben contenti di lasciare le cose co-
me sono. E con quella dichi, all’in-
ternodellavecchia sinistra, vede i
nuovi lavori semplicemente come
unastortura del sistema, da recu-
perare dentro la vecchia organiz-
zazione dei lavori di stampofordi-
sta.
«Certo - dice Calvisi - il rischio che
siarrivi alladefinizione di uno
”statuto di serieB”, come dice
Trentin, esiste.Qualcuno sta lavo-

rando per quello. Manoi cerchia-
mo di evitarlo». «Il nostro obietti-
vo - aggiunge - è quellodi arrivare,
entro la fine della legislatura, al-
l’approvazione diuna carta e di
uno statuto dei nuovi lavori che
introduca idiritti fondamentali».
Per l’esponentedei Democratici di
sinistra - che proprio inquesti
giorni è impegnato nella prepara-
zione diun’assemblea nazionale
di partito sui nuovi lavori, che si
terrà a Milanonella seconda metà
di giugno -quello statuto «boccia-
to» da Trentin non solo non è inu-
tile,ma costituisce una tappa sulla
strada di una revisione complessi-
va dei diritti. «La diffusione dei
nuovi lavori - affermainfatti - de-
veriportare necessariamente ad
una riscrittura delle tutele di tutti
e, anche,ad unarevisione dei mec-
canismi dello stato sociale. Il tema
diuna nuova costituzionedel la-
voroè attuale, lo statuto dei lavo-
ratoriva riformato. Come vanno
riformati i meccanismi della for-
mazione, quelli legati al sostegno
al reddito e, più in generale, tutti i
servizi all’impiego.Oggi però non
ci sono le condizioni politichee
sindacaliper fare tutto questo con
un’unica legge, e Trentin lo sa be-
nissimo. Ci sono, invece, lecondi-

zioni per muovere i primi passi in
questaprospettiva». Così, se ideal-
mente l’obiettivo fissato dall’ex
segretario della Cgilvienecondi-
viso, nonsi avvertono contraddi-
zioni con la fissazione diun per-
corso atappe. Dentro il quale la
prima è costituita proprio da una
carta dei diritti dei nuovi lavori.
Anche perché - sottolineaancora
Calvisi - mettere insieme dieci mi-
lioni di lavoratoriprotetti dall’at-
tuale statuto con i quattro privi di
tutele per riscrivere i dirittidi tut-
ti, qualche rischio lo comporta.
Chesi blocchi tutto.O che iprimi,
attraverso l’introduzione di rigidi-
tà non gradite néal mercato né
agli altri lavoratori, finiscano col
difendere se stessi coinvolgendo
solo una parte esigua di parasu-
bordinati. «Perdare tutto atutti,
questi quattro milioni rischiano di
finire col rimaneresenzanulla.
Mentre inquesta legislatura, con
unaccordo tra le forze di maggio-
ranza, si può lavorare per realizza-
requesto obiettivo». Preludioa
unaleggesulla rappresentanza.E
agli altri provvedimenti destinati
a incidere sul mododi essere del
nuovo mondo del lavoro.

A.F.

Fila all’ufficio di collocamento; a lato programmatori a lavoro

Il capoluogo ligure che si sente con un piede nel Sud

Oggi a Genova sciopero generale
In gioco il futuro dell’industria
La pesante deindustrializzazione degli anni Ottanta senza paragone con altre realtà
del Nord non ha visto alcun momento di svolta. A rischio gli ultimi presidi.

GENOVA. «Perché a Genova cambi
la musica» invocano i sindacati nella
cittàdelcantautori.«Sì,bisognacam-
biare la musica, bisogna garantire la-
voroesviluppononsoloallaGenova
di oggi ma anche a quella di verrà»
conferma Renzo Miroglio, segretario
della Cgil. L’inedita invocazione è lo
slogan dello sciopero generale che si
tiene oggi a Genova «occupata», co-
me ai vecchi tempi, da due cortei che
confluiranno in piazza De Ferrari do-
ve parlerà il segretario generale della
Cisl Sergio D’Antoni. L’industria è
malata, non assorbe più, respinge.
C’è chi il lavoro lo ha perso, chi non
l’ha mai avuto, chi lo fa al nero o chi
lopraticasaltuariamente:èuneserci-
to di disoccupati, 90 mila secondo le
cifre ufficiali, dei quali ben 60 mila
bussano per trovare il primo impie-
go.Matanti,anziparecchi, finiscono
perarrangiarsi.

Da dieci anni la città non vedeva
una simile mobilitazione. Allora c’e-
ra da difendere l’area industriale di
Campi. Sappiamo com’è andata a fi-
nire: Genova è diventata un’enorme
fabbricadipensionatieprepensiona-
ti, 40-50 mila, simboleggiati dai
«quattro amici al bar» di Gino Paoli
che discutono di individui e solida-
rietà. «Campi mon amour» scrivono
gli ex dipendenti dell’area industria-
le rammentando il quartiere-fabbri-
ca del ponente genovese diventato
un fantasma con la pressa che presi-
diaicapannonivuoti.Finital’eradel-
la grande industria adesso sono in
gioco iprocessidiprivatizzazione. Su
Ansaldo e Elsag, gli ultimi pezzi da
novanta della città, c’è incertezza. Il
grande gruppo che si occupa di tra-
sporti e energia è ormai nelle mani
dellacoreanaDaewoo.Siparladiuna
new company paritetica tra Finmec-
canicaecoreani,diunaricapitolazio-
nedi850miliardiediunaristruttura-
zioneoccupazionale. Ilbracciodi fer-
ro riguarda gli esuberi, 1.600 struttu-
rali,450quellicongiunturali, forsedi
più. I sindacati confermano il no al-
l’apertura della trattativa finché non
avrannodifronteunquadrocomple-
to della situazione del gruppo. Ma la
Finmeccanica, evidentemente, si è
impegnata con il colosso gestito da
Kim Woo Choong a «svuotare» le

fabbricheprimadellafirma.
Per laElsagBailey,leadernell’auto-

mazione, multinazionale a alta tec-
nologiaconcircamilleaddettitraGe-
novaeMilano,nonostantefacciasol-
di (3.400miliardidi fatturatoe120di
attivo nel ‘97), distribuisca utili ai
propri azionisti (5 centesimi didolla-
roperazionenelprimotrimestre ‘98)
econtinuiamieterecommesse(leul-
time arrivano dall’Unione Europea e
dai distributori d’energia del Cana-
da), l’amaraprospettivaèquelladella
divisione. «Rende più venduta a pez-
zi»sostengonogli intermediari.«Il ri-
schio - replica Giampiero Tamburelli
della Rsu - è che prevalga da parte di
Finmeccanica e del Ministero del Te-
sorounasceltafinanziaria».

La protesta è dunque rivolta verso
il Governo considerato nel caso di
Genova una sorta di Ponzio Pilato
che delega, tentenna e svende. «Non
importa - spiegano i sindacati - chi è
la controparte, quello che conta è
avere risposte chiare». E Cgil-Cisl-
Uil, come confermerà D’Antoni,
hanno ben presente il caso Genova e
la crisi storica della metropoli del
Nord che si sente con un piede nel
Sud. «Non si tratta solo di difendere
deipostidi lavoro, - insisteMiroglio,-
madicapire seecomecisaràunfutu-
roindustrialeaGenova».Unasolleci-
tazione raccolta anche dal Comune,
dalle associazioni dei commercianti
e degli industriali che appoggiano lo
sciopero generale. «Scenderemo in

piazza a fianco dei sindacati» confer-
ma il sindaco Giuseppe Pericu nono-
stante Cgil-Cisl-Uil alzino il dito an-
checontroPalazzoTursi.Pericuaffer-
ma di aver chiesto all’Eni di creare a
Genova un centro nazionale per la
gestione della logistica delle diverse
societàpetroliferedopochel’Agipha
assorbito la Ip. Ma anche qui manca-
nosegnalichiari.

Se l’industria langue, se il settore
petrolifero manca di un assetto glo-
bale, se il settore alimentare è ormai
scomparso (l’ultimo addio quello
della Barry Callebault, leader del
cioccolato), se le acciaierie di Riva si
ridimensionano, il porto sta veleg-
giando verso i primati. Non manca-
no, però, su questo versante proble-
mi come il futuro dei porto petroli
per il quale Palazzo San Giorgio, sede
dell’Autorità portuale, prevede una
riduzione delle banchine operative a
probabile vantaggio delle rinfuse ali-
mentari. Ma il porto dei record (dove
si pongono problemi di sicurezza co-
me testimoniato dalla morte di un
giovane «camallo») punta adesso ad
un riequilibrio dei traffici tra nord e
sud Europa per produrre benefici al-
l’interno della comunità. Una scom-
messa, anche questa, che deve essere
sorretta dal Governo per colmare il
gap oggi esistente. Genova, dunque,
prova a chiamare Roma. Risponderà
qualcuno?

Marco Ferrari

Una veduta di Genova


